LECTIO SUL VANGELO DI LUCA (9, 51-62)








…mentre stavano compiendosi i giorni in cui Gesù sarebbe stato tolto dal mondo, egli si diresse decisamente verso Gerusalemme e mandò avanti dei messaggeri….entrarono in un villaggio di samaritani…….ma essi non vollero riceverlo…e si avviarono verso un altro villaggio.


Mentre andavano per la strada un tale gli disse: <Ti seguirò dovunque vada.>. Gesù gli rispose: <Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo.>


Ad un altro disse:<Seguimi>. Costui rispose: <Concedimi di andare prima a seppellire mio padre.> Gesù replicò:<Lascia che i morti seppelliscano i loro morti...>


Un altro gli disse: <Ti seguirò, ma prima lascia ce mi congedi da quelli di casa>.


Gesù rispose: <Nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio.>

















Il brano che la liturgia offre alla riflessione, in questa domenica, fa parte di quello che gli studiosi definiscono il "grande inserto lucano", un particolare proprio dello stile, o tecnica redazionale dell’evangelista Luca e che non si riscontra negli altri Vangeli. Non si tratta, ovviamente, di un puro fatto estetico letterario, ma di un accorgimento, che l’autore usa, per introdurre tutta una serie di insegnamenti, tutta una serie di incontri del Maestro, attraverso i quali passa il messaggio evangelico che ancora ci interpella e che, dalla nostra storia, attende risposta.


Questo materiale é collocato nella trama del lungo viaggio di Gesù verso Gerusalemme; un percorso che diverrà via, via, sempre più aspro e drammatico, fino a quell’epilogo di morte che conosciamo e che precede l’Evento grande della resurrezione e ritorno di Gesù al Padre.





….mentre stavano compiendosi i giorni in cui Gesù sarebbe stato tolto dal mondo, egli si diresse decisamente verso Gerusalemme….





Altre traduzioni parlano dei "giorni della sua ascensione" ma il senso profondo è lo stesso e sta ad indicare che tanto il "viaggio", quanto Gerusalemme, hanno un significato che va ben oltre il semplice dato storico narrativo, in realtà essi veicolano un forte, fondamentale, messaggio teologico che non è possibile analizzare esaurientemente in questo contesto che ha lo scopo di offrire solo degli spunti di riflessione.





L’intero brano parla di una lunga marcia, simbolo dell’intero cammino della vita di Gesù, del compimento della sua missione salvifica, attraverso l’insegnamento, il risanamento dalle malattie e dalla morte, attraverso un "esperienza fatta spesso di incomprensione, ostilità, tradimenti, solitudine, umiliazione, condanna, morte, prima della resurrezione. Il compimento stesso di questa missione ha un suo luogo, simbolico più che geografico, ed è Gerusalemme





…..egli si diresse decisamente verso Gerusalemme……





l’avverbio, 'decisamente' , sottolinea il vero significato di quella meta, in essa si esprime il senso profondo del mistero pasquale, a Gerusalemme il Figlio di Dio sarà condannato a morire da Gerusalemme uscirà portando la croce diretto al Calvario, a Gerusalemme apparirà Risorto, da Gerusalemme salirà al Padre, nella Città santa prenderà vita la Chiesa dalla quale si irradierà la mai compiuta missione di evangelizzazione.








Si parla dunque di "viaggio" e perciò di "via", di "percorso", di "esodo", di "meta" da raggiungere.


Lungo questo cammino Cristo propone la sua presenza.





...mandò i suoi in un villaggio di Samaritani... ma essi non vollero riceverlo...





lungo il cammino, il Maestro incontra qualcuno che vorrebbe seguirlo, altri lui stesso chiama alla sua sequela. 





...ti seguirò dovunque tu vada...





...ad un altro disse "Seguimi!"...








Tre incontri: persone senza nome, senza storia; ognuno potrebbe avere il nostro nome, vivere la nostra personale vicenda, in tutti e tre gli episodi si legge una medesima verità : in Cristo, Dio chiama ogni uomo alla salvezza, o, che è lo stesso, la via della Salvezza passa attraverso il Figlio Gesù Cristo. 


Il canto che precede la proclamazione liturgica di questo passo, offre una sintesi chiara dell’ intero brano e può ben introdurne la riflessione; esso recita:





...Io sono la luce del mondo, dice il Signore;


Chi segue me avrà la luce della vita.(Gv.8,12)




















MEDITAZIONE














La riflessione che il passo suggerisce è una meditazione su due aspetti fondamentali dell’esistenza cristiana che si configura come "spiritualità di incarnazione" ed "esperienza di esodo". La prima è più chiaramente descritta da Giovanni , là dove parla della vite e dei tralci (15, 1 ss.), la seconda è meglio sottolineata da Luca, ogni volta che scrive in termini di "cammino", "via" , "viaggio"; come in questo contesto.


Vivere in "esodo" è vivere in una costante, profonda, crescente adesione a Dio in Cristo, non proiettandosi al di fuori del reale contesto del vissuto, ma dentro esso e attraverso il concreto quotidiano, il quale deve esser assunto sino in fondo; solo così, in noi e con noi, la vita del nostro presente storico, nella sua doppia dimensione, individuale e sociale, può esser redenta.


E’ questo il nostro cammino verso la Pasqua del Signore Gesù, il nostro esodo che anticipa la Pasqua eterna, esodo di una famiglia umana collocata in un preciso momento dell’intera storia della salvezza.


In questo senso siamo tutti chiamati. Non si può fare, della vocazione a seguire Cristo, uno specifico per pochi, per pochi sono soltanto alcune particolari modalità, ma la chiamata fondamentale è per ogni uomo che si affaccia alla vita senza distinzione alcuna.


Siamo dunque tutti chiamati a metterci in cammino, ad esser per strada, guidati dallo Spirito del Risorto, verso la meta finale, verso realtà nuove e novità di vita; ciò esige distacco e liberazione :





...le volpi hanno una tana e gli uccelli hanno un nido, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo...





...lascia che i morti seppelliscano i loro morti...





...chiunque mette mano all’aratro e poi si volta indietro non è adatto per il regno di Dio...





E’ il necessario distacco dagli stati di sicurezza acquisiti, dai privilegi e dalle nostre nostalgie di un passato nel quale possiamo aver fatto un comodo nido, o da quant’altro possa frenare un cammino di sequela.


Percorrere i sentieri di Cristo, nell’oggi concreto della storia, significa affrontare forti del suo insegnamento, i disagi che il presente comporta, significa avvertire la precarietà, l’imperfezione, il limite e l’inadeguatezza delle nostre realizzazioni e la loro irriducibile provvisorietà. Nel cammino verso la Meta, non un’utopica evasione, ma la reale conclusione dell’esistenza, dobbiamo con coraggio e realismo, mettere in conto i nostri e i comuni fallimenti, e, nonostante ciò, continuare nel cammino verso un Fine, a tratti intravisto e a tratti oscuro, ma è quello che Cristo con la sua Redenzione ci offre :l’accesso alla vita di comunione con Dio, speranza che lo Spirito tiene viva.


Esser per via con Cristo significa esser corresponsabili con gli altri o, che è lo stesso, portare frutti di carità, assumendo uno stile di vita attento alle fondamentali esigenze storiche del momento, uno stile di vita che è capacità di dare risposte intelligenti, vere e valide agli interrogativi del momento; esser in cammino col Cristo reale, significa adoperarsi con competenza alla soluzione dei problemi più urgenti, per esser, di fatto, solidali coi poveri, coi dubbiosi, con gli ultimi e con chiunque soffra qualsivoglia forma di indigenza.





Esser con Cristo richiede pertanto interiore disponibilità al rinnovamento, saper cercare ogni giorno il "pane" per il cammino di un solo giorno; fuori metafora, ciò significa che, chi è con Cristo non vive di soluzioni stantie e discorsi consolatori inutili, ma sa prender atto dei mutamenti culturali e storici , li assume, li interpreta e sa farli "lievitare" col lievito del Vangelo. Sicuramente questo è uno dei compiti più ardui della sequela ed esige fede illuminata, invocazione dello Spirito e sconfinato amore per l'uomo. La sequela di Cristo infatti, non è fatto privato, ma esperienza e dono comunionale e perciò ecclesiale e sociale. E' l'intera famiglia umana che deve essere, anche col nostro contributo, liberata e salvata da Cristo.





Una riflessione complessa ed impegnativa quella della " sequela ", non si può esaurire in poche battute, tuttavia ognuno può portarla avanti da sé con la luce che viene dallo Spirito.

















CONTEMPLAZIONE 














Un testo di William Blake recita: "...noi siamo stati mandati sulla terra per un breve spazio di tempo, affinché impariamo a sostenere i raggi dell’amore...”


La contemplazione alla quale ci introduce il passo del Vangelo oggetto della presente riflessione è l’inesprimibile esperienza, donata da Dio a chi accoglie l’invito di Cristo a percorre con lui la strada della vita verso la comunione eterna, e non da soli, perché ogni esperienza contemplativa ,se autentica, è sorgente di carità operosa e di amore diffuso.


Cogliere la presenza viva del Signore Risorto, almeno una volta nella propria vita è: sostenere i raggi dell'AMORE...; un’espressione poetica, se si vuole, ma il dono della contemplazione non ha altro linguaggio, essa infatti è, di suo, ineffabile e intraducibile. Ciò tuttavia non deve indurre in errore e pensare che sia frutto di emozione o fantasia, di essa, solo nell’intimo dell’anima, si coglie la verità indubitabile della comunione con Dio, nell’irraggiamento della Grazia che trasforma e si riversa all’esterno in gesti di comunione e di pace.














PREGHIERA





Ci impegniamo, Signore, a seguirti,


a seguirti, non a farci seguire.


Ci impegniamo a seguirti senza guardare indietro, senza commiati, senza rimpianti…


Ci impegniamo a seguirti sino alla fine,


senza chiederti in anticipo su quale monte si consumerà la nostra vita;


senza chiederti cosa ci darai, in cambio delle cose che abbiamo abbandonato.


Una sola cosa ti chiediamo: che tu ci chiami "amico", quando il nostro povero cuore


starà per tradire...


Al suono di quella parola, "amico"...


Il nostro cuore trasalirà di gioia.


 


 P. Mazzolari


